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Sardegna, 50mila computer ai giovani Savona, comunali a scuola di bon tonil dibattito

2 Cinquantamilacomputerindueanniperigiovanisardi.Èquantoprevistodalladeli-
beradellaGiuntaregionaleperpromuovere«l’informatizzazionediffusael’alfabe-
tizzazioneinformaticaelinguistica».EntroOttobrecirca25milagiovaniavrannoa
disposizioneiprimicomputeracquistaticolcontributoregionalediunmilionedili-
re.Ilprovvedimentoprevedeunostanziamentodi60miliardiindueanni.

UncorsodibuonemanierepergliimpiegatidelComune.Lohadecisoilsindacodi
SavonaCarloRuggeri,cheintendemigliorareilrapportoconilpubblicodeisettori
«front-line»,acontattoconicittadini.Ilcorsodurerà12oreeinteresserà30dipen-
denti.Sonoprevistianchetestpraticisullacapacitàdelpersonaledisopportaregli
utentipiùmaleducaticonunsorrisoedisoddisfarelerichiestedeipiùesigenti.

L ’ o p i n i o n e
....................................................................................................

Ancora pochi avvertono il rischio di neo-centralismo
regionale proposto dai «governatori» del Nord
«Ci vuole un vero e proprio riordino istituzionale»

F O R U M A T O R I N O

Le Autonomie per un nuovo
modello di welfare

ATTIVITÀ
ISTITUZIONALI

CONFERENZA..........................................................
STATO - REGIONI
La Conferenza Stato - Regioni avrà luogo oggi
nella sala Verde di Palazzo Chigi. All’ordine del
giorno fugurano fra l’altro i seguenti argomenti
FINANZE - Schema D.M. di cui all’ art. 42,
co. 4, del D.lgs. 446/97. Versamento all’en-
trata di bilancio dello Stato delle eccedenze
Irap. (Parere).
SANITÀ - Schema DPR recante «Regola-
mento di attuazione direttiva 99/50/CE della
Commissione del 25.5.99 che modifica la di-
rettiva 91/321/CEE sugli alimenti per lattanti
e alimenti di proseguimento», su proposta
del ministro per le Politiche comunitarie e
del ministro della sanità, di concerto con i
ministri dell’Industria e commercio e arti-
gianato e della Giustizia. (Parere).
LAVORO - Schema D.lgs. recante «Disposi-
zioni modificative e correttive del D. lgs.
345/99 in materia di protezione giovani sul
lavoro». (Parere).
INDUSTRIA - Schema D. lgs. recante «Cri-
teri per la concessione dele agevolazioni
previstedall’aart. 5, co. 1, della L. 140/99, ai
mercati agro-alimentari all’ingrosso che
aderiscono al Consorzio obbligatorio per la
realizzazione e gestione del sistema infor-
matico dei mercati agro-alimentari all’in-
grosso». (Schema).
AMBIENTE - Schema D. lgs. «Disposizioni
modificative e correttive del D. lgs, 152/99,
in materia di tutela delle acque dall’inquina-
mento», predisposto in attuazione dell’art.
1, co. 4, della L. 129/98 (legge comunitaria
1995/97). (Parere).
- Schema di regolamento recante «Modifi-
ca al regolamento adottato con decreto in-
terministeriale 471/99, in attuazione del’art.
17, co. 13bis, del D. lgs. 22/97, in materia di
bonifica dei sit9i inquinanti». (Intesa)
BENI E ATTIVITÀ CULTURALI - Proposta di
accordo tra le Regioni, il ministro dei beni
culturali e il ministro dell’Università e della
ricerca scientifica e tecnologica sulla rior-
ganizzazione delle attività del Servizio bi-
bliotevcario nazionale. (Accordo).
AGRICOLTURA - Costituzione di un gruppo
di lavoro per lo sviluppo dele attività istrut-
torie volte ad analizzare i costi di attivazio-
ne e gestione nonchè le modalità di finan-
ziamento degli organismi pagatori regionali
in agricoltura, di cui all’art. 3, del D. lgs.
165/99 recante «Soppressione dell’Aima e
istituzione dell’Agenzia per le erogazioni in
agricoltura a norma del’arti. 11, della L. 59/
97. (Costituzione gruppo di lavoro).
SOLIDARIETÀ SOCIALE - Schema D.M. di
ripartizione tra le Regioni e le Province au-
tonome del fondo nazionale per l’infanzia e
l’adolescenza. (Parere).
- Schema di dereto legislativo recante il te-
sto unico sull’ordinamento degli Enti locali,
a norma dell’art. 31 della L.265/99. (Parere).
DESIGNAZIONI - Designazione, ai sensi
dell’art. q, p. 2, del D.M. 5170/2000, di tre
rappresentanti della Conferenza Stato - Re-
gioni per il Comitato esecutivo tecnico per
l’agricoltura sostenibile. (Acquisizione desi-
gnazione).
- Sostituzione del rappresentantedella Con-
ferenza Stato - Regioni nella Commissione
per l’attuazione della L. 270/97, concernente
il Piano degli interventi di interesse nazio-
nale relativi a mete storiche di percorsi giu-
bilari e di pellegrinaggi ed a mete religiose
tradizionali inerenti la celebrazione del Giu-
bileo 2000 in località fuori del Lazio. (Acqui-
sizione designazione).

Le Bassanini, primo passo
Federalismo da rilanciare

...................................................................................................................................................................................................................GIAN CARLO CORADA - Presidente della Provincia di Cremona e vicepresidente Unione Province Lombarde

«Testa e cuore. Più autonomi e più solidali. Co-
struire il federalismo delle autonomie per lo svilup-
po economico e un nuovo modello di welfare». È il
forum, organizzato dalla Cgil piemontese, che si
terrà il 29 giugno a Torino, alla Camera del lavoro,
in via Pedrotti, 5. Argomenti del dibattito, il rappor-
to tra i diversi livelli di programmazione e gestione
a livello regionale, provinciale, comunale per l’at-
tuazione del federalismo e della sussidiarietà; le
forme di aggregazione dei Comuni e le loro funzio-
ni; il supporto all’innovazione dei modelli organiz-
zativi per un sistema a rete che favorisca i flussi
informativi e l’integrazione tra i servizi; la riorga-
nizzazione dell’Ente regione in funzione dei nuovi
compiti ad esso assegnati; le politiche di investi-
mento e valorizzazione delle risosrse umane.
All’iniziativa prenderanno parte F. Sigismondi, L.
Sartoretti, A. Michelsons, R.Cogno, R. Lanzetti. So-
no previsti interventi del presidente della Regione
Piemonte, Enzo Ghigo, del sindaco di Torino, Va-
lentino Castellani, del presidente della Provincia di
Torino, Mercedes Bresso, di Marita Peroglio, se-
gretaria generale della Lega delle Autonomie pie-
montese, di Enrico Borghi, presidente nazionale
Uncem. Paolo Nerozzi, della segreteria confederale
della Fp - Cgil nazionale, concluderà i lavori.

I l federalismo sarà rivoluzio-
ne o non sarà. Condivido
l’opinione espressa qualche

tempo fa da Eugenio Scalfari
(anche se le rivoluzioni, spesso
iniziate dai “ricchi e forti”,
hanno avuto poi sviluppi non
sempre graditi dai propugnato-
ri). E pure io nutro parecchie
perplessità circa le iniziative
messe in campo in questi giorni

dai presidenti delle Regioni del
Nord. Temo anzi che ci voglia-
no stupire con effetti speciali
ma che, dietro quel variopinto
fumo, si celi un arrosto avvele-
nato quanto basta. È giusto
quindi sottolineare le contrad-
dizioni ed incalzare per ottene-
re chiarimenti da chi agita la
bandiera del federalismo, ma ri-
fugge da una definizione seria e
realistica dei passaggi da effet-
tuare, dei livelli di potere da de-
finire, dei tempi e degli equili-
bri da rispettare. Non mi sem-
bra questo però, oggi, il punto
fondamentale.

Quale è, infatti, il federali-
smo che sembrano volere i pre-
sidenti delle Regioni del Nord?

Fin dalle prime battute, viene
alla luce la riproposizione di un
disegno preciso: il tentativo di
trasformare il deprecabile e de-
precato centralismo statale in
una sorta di neo-centralismo re-
gionale che tutto vuol control-
lare e gestire, che nulla lascia al
vero governo locale del territo-
rio, esercitato da Comuni e Pro-
vince, e che finisce per rico-
struire ed amplificare - a livello
regionale - gli aspetti più dete-
riori dell’apparato burocratico
pubblico. È di questo federali-
smo che ha bisogno il Paese?
Non credo. Anche se - purtrop-
po - solo pochi amministratori
locali sembrano avvertire que-
sto rischio (tra gli altri, e gli fa

onore, il sindaco di Milano, Al-
bertini).

Il federalismo che vogliamo,
invece, poggia le sue basi sulla
costruzione di un sistema inte-
grato delle autonomie locali, in
forza del principio di leale coo-
perazione tra i vari soggetti ed i
vari livelli del sistema: alle Re-
gioni i compiti di impostazione
delle linee generali e di pro-
grammazione del territorio, alle
Province ed ai singoli Comuni
il coordinamento specifico e so-
prattutto e la gestione di fun-
zioni e servizi per il territorio.

Formigoni qualche giorno fa
invitava Amato a non aver pau-
ra dei presidenti delle Regioni.
Parafrasandolo, mi verrebbe da

dire: «Presidente
Formigoni, non
abbia paura dei
sindaci e dei pre-
sidenti delle Pro-
vince!».

Il centrosini-
stra nazionale
non si arrocchi,
dunque, nella di-
fesa di “pezzi”
del potere centra-
le! Accetti l’idea
che a livello na-
zionale ci si deb-
ba occupare di
poche, importan-
ti cose (politica

estera, difesa, giustizia, previ-
denza, riequilibrio e poco al-
tro). Metabolizzi l’idea che
provveditori e prefetti non han-
no più ragione di sussistere.
Deleghi il più possibile agli En-
ti locali, lasciando alla Regioni
essenzialmente un ruolo di
coordinamento e di legificazio-
ne locale e non di gestione.

La mia diretta esperienza di
governo locale, ed anche quella
fatta all’interno dell’Unione
delle Province Lombarde, mi
insegnano che di vera e propria
rivoluzione deve trattarsi, se
davvero vogliamo cambiare “lo
stato di cose presente”, andan-
do incontro alle moderne esi-
genze di funzionamento dello

Stato democratico, soprattutto
sul versante dei servizi offerti ai
cittadini.

Le leggi cosiddette Bassanini
sono state solo un timido, sep-
pur positivo, passo in questa di-
rezione. Occorre rilanciare!
Non si può ridurre il federali-
smo al conferimento di funzio-
ni e compiti amministrativi dal
livello più alto al livello più
basso. Si tratta, invece, di met-
tere finalmente mano, e concre-
tamente, ad una riforma molto
più complessa che deve porsi,
come obbiettivo ultimo (e, dav-
vero, non troppo in là nel tem-
po!) un vero e proprio riordino
istituzionale, per alleggerire
l’apparato pubblico, semplifica-
re l’azione amministrativa, de-
legificare e dismettere funzioni
ormai impropriamente svolte
da soggetti pubblici. Avvicina-
re, in una parola, la Pubblica
Amministrazione ai cittadini
ed alle Associazioni che li rap-
presentano.

Qui e subito, dunque - in
Parlamento e nel Paese -, va
iniziata una partita aperta, alla
luce del sole. Che metta all’or-
dine del giorno la realizzazione
di un federalismo che veda gli
Enti locali come protagonisti,
costruttivo e solidale, ma non
per questo meno profondo e ra-
dicato.

L’ingresso con i leoni del duomo di Cremona

IL CENTROSINISTRA NON

SI ARROCCHI NELLA DIFE-

SA DI PEZZI DI POTERE

CENTRALE. IL RUOLO DE-

GLI ENTI LOCALI. UN MES-

SAGGIO A FORMIGONI
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Regioni, alla ricerca dell’equilibrio perduto
DARIO D’ITALIA - Funzionario ds al Consiglio regionale lombardo

L a VII Legislatura regionale si avvia
sotto il segno della più rilevante inno-
vazione istituzionale prodotta dal le-

gislatorenazionale;dopo l’introduzionedel-
l’elezione diretta dei sindaci, e la modifica
degli articoli 121, 123 e 126 della Costitu-
zionedisegna lanuovaarchitetturadell’isti-
tutoregionale.
Le nuove Regioni, secondo i dettami delmo-
dificatoarticolo123dellaCostituzione,sono
chiamateadadottareunnuovo“statutoche,
in armonia con la Costituzione... determina
la formadigovernoe iprincìpi fondamentali
d’organizzazione e funzionamento... Lo
Statuto è approvato e modificato dal Consi-
glio regionale con legge approvataamaggio-
ranzaassoluta, conduedeliberazioni succes-
siveadottatead intervallononminoredidue
mesi. Per tale legge non è richiesta l’apposi-
zione del visto del Commissario di Governo.
Il GovernodellaRepubblicapuòpromuove-
re la questione di legittimità costituzionale
sugli statuti regionali dinanzi alla Corte co-
stituzionale entro trenta giorni dalla loro
pubblicazione.”
Entriamonel merito. Secondo il dettatoCo-
stituzionale,ainuoviConsigliregionalispet-
ta il compito di definire il sistema d’elezione
degli organi regionali e la forma di governo.
Si tenga però presente che al quinto comma
dell’art. 122 si definisce la forma ordinaria
d’elezionedelPresidente e la formadi gover-
no.L’elezione èdiretta e il governoèa forma
presidenziale.
Le materie, come recita l’art. 123, rimango-
no nella piena disponibilità dei Consigli re-
gionali che, qualora dispongano diversa-
mente, rientranoperònella fattispecie (” sal-

voche loStatutoregionaledispongadiversa-
mente”).
Conlanormatransitoria(art.5), il legislato-
recostituzionale,nell’attesacheinuoviCon-
sigli regionali esercitino la loro potestà statu-
taria,hadispostoche“....l’elezionedelPresi-
dente dellaGiunta regionale è contestuale al
rinnovo dei rispettivi Consigli regionali. So-
no candidati alla Presidenza della Giunta
regionale i capilista delle liste regionali... È
proclamato eletto Presidente della Giunta
regionale il candidato che ha conseguito il
maggior numero di voti in ambito regiona-
le... entrodiecigiornidallaproclamazione, il
Presidente della Giunta regionale nomina i
componenti della Giunta, fra i quali un Vi-
cepresidente, epuòsuccessivamenterevocar-
li.”Con lamodifica dellaCostituzione e l’in-
troduzione, in via ordinaria, della forma di
governo presidenziale, si sono aperte una se-
rie di falle degli statuti regionali. La norma
transitoria diventa l’architrave su cui pog-
gia la nuova architettura istituzionale con
un radicale sconvolgimento degli equilibri
traPresidenza,GiuntaeConsiglioregionale
a favore del nuovo dominus, forte dell’inve-
stitura popolare diretta: il Presidente della
Giunta.
L’avvio della VII Legislatura regionale po-
ne quindi un problema istituzionale e politi-
co di prima grandezza. Pure se non dovessi-
mo tenere conto dell’altra istanza emergen-
te, in modo politicamente forte nelleRegioni
del Nord, attinente alla forma di Stato, il
Federalismo o come oggi è declinato: la De-
voluzione, le novità introdotte dalla modifi-
ca della Costituzione pongono problemi di
complicata soluzione. Si tratta di sperimen-

tare una forma di governo fortemente inno-
vativa, senza che i Consigli e le loro attribu-
zioni statutarie siano statiminimamenteat-
trezzati per la nuova fase.Lanuova fase che
si apre nelle Regioni avrà più facce: costi-
tuente, politico-amministrativa di legislatu-
ra equelladella transizione, saràcontraddi-
stinta da un significativo periodo di turbo-
lenze e di conflitti tra un Esecutivo forte ed
un Consiglio schiacciato tra il ruolo definito
dallo Statuto, improntatoalle proceduredei
governiparlamentari,e la funzionedinuovo
costituenteregionaleallaricercadiunnuovo
equilibriotraEsecutivoeParlamento.
LascritturadegliStatutinonsaràuncompi-
todibrevedurata. Intutta lafaseredigente, i
possibili conflitti tra gli atti ispirati alle nuo-
ve norme e la permanenza degli statuti e dei
regolamenti rischianodi esseremateria sulla
quale paralizzare l’attività politica pro-
grammatica della Regione. Per ovviare la
possibile hybris dell’Esecutivo, a diretta le-
gittimazione popolare, vi è bisogno di una
forte iniziativadeiConsigliregionaliedeilo-
ro Presidenti che dovrà normare le procedu-
reconlequalisiaffrontanoipossibiliconflitti
originati dalla discrasia normativa a dalle
innovazioni.ÈlaprimaquestionecheiCon-
siglisonochiamatiadaffrontare.
Spetterebbeal coordinamentodeiPresidenti
dei Consigli (organismo sovente negletto e
considerato di minor peso politico rispetto al
coordinamento dei Presidenti delle Giunte)
assumere le iniziative immediate di tutela
delle prerogative delle Assemblee. Definire,
anche con l’ausilio di esperti, gli ambiti entro
i quali si possono generare conflitti, definire
le procedure entro le quali ricondurre ladia-

lettica istituzionale, puòessere il fortecontri-
buto che il coordinamento dei Presidenti dei
Consigli può offrire per l’avvio della fase co-
stituente. Le presidenze dei Consigli, in que-
stafasesarannochiamateasvolgereunruolo
particolarmente significativo per garantire
ai consiglieri la possibilità di svolgere il ruolo
ordinario di legislatore e quello di costituen-
te; al Consiglio regionale l’esercizio delle po-
testà legislative attribuite alla Regione e
adempiere alle altre funzioni ad esso attri-
buitedallaCostituzione,dalloStatutoedal-
le leggi. Svolgere, infine, una funzione
maieutica per il tempestivo avvio della fase
di riscrittura degli statuti, l’individuazione
di un percorso e di stimolo per una tempesti-
vachiusuradiquestafaseditransizione.
Lapienaautonomiacon laquale i costituen-
ti regionali sono chiamati a redigere le “car-
te”regionalie il tentativopolitico(sipensial-
le regioni del Nord) di forzare la polemica
istituzionale sulla Devoluzione potrebbe
concretarsi su tentativi di forzare gli statuti
finoadarrivareadunconflittocostituziona-
le.
La ripresa a livello nazionale del dibattito
sull’Ordinamento federale della Repubblica
-la proposta Amato- potrebbe costituire un
inedito modello di scrittura autonoma e pa-
rallela di una parte fondamentale dell’ordi-
namento della Repubblica, con un impegno
congiunto, nella rispettiva autonomia, del
ParlamentoedeiConsigliregionali.
Unaritrovataintesa intornoai temidellari-
formaporterebbeascaricare latensionederi-
vante dalla preoccupazione di un uso politi-
co degli statuti regionali. Certo la tempistica
dei lavori parlamentari e quelladeiConsigli

regionalimal si concilia con lo scorciodi legi-
slatura. Ma il tentativo di aspettare la nuo-
va Legislatura nazionale alla quale affidare
le speranze federaliste per poi varare i nuovi
statuti regionali, rischia di dilatare i tempi
della fase transitoria fino a farla coincidere
con la legislatura regionale. Una fase costi-
tuente organizzata in un tempo sufficiente-
mente breve, invece, può fardecollare il nuo-
vo livello di governo territoriale (le Regioni)
con una certa autorevolezza in un contesto
delicatoperlosviluppodelPaese.
Perdare celerità e certezzadei tempioccorre
che i Consigli regionali sappiano individua-
re le priorità e i princìpi portanti necessari
perorganizzare ilnuovomodellodiRegione.
Scegliere la stradadi far entrarenegli statuti
quello che c’è senza attendere quello che po-
trebbe esserci, può essere ilmodoattraverso il
quale le Assemblee esaltano la loro autono-
miaericostruisconoquell’equilibriodeipote-
ri necessari anche per il corretto funziona-
mentodemocraticodigovernipresidenziali.
Con questa nuova Legislatura, in molte Re-
gioni i nuovi Presidenti eletti hanno nomi-
nato i loro componenti delle Giunte che sono
entrati in carica con le Assemblee consiliari
non ancora insediate. Agli attuali Consigli
regionali non è concessa alcuna prerogativa
oattivitàrispettoaimembridelgabinettodel
Presidente, cosa che non avviene neanche
nella più limpida organizzazionedi governo
presidenziale, come quella degli Stati Uniti.
Una fase transitoria di cinque anni, nella
speranzadi confezionareunoStatuto più fe-
deralista, potrebbe significare una volonta-
ria eutanasiadapartedelleAssemblee regio-
nali.
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